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La conferenza delFONU sull'alimentazione 

Largo consenso alla 
di nuovi rapporti 

Un vasto fronte respinge la posizione USA e chiede profonde modifiche nelle relazioni tra paesi sviluppati e pae
si in via di sviluppo - La mozione del Messico appoggiata dai paesi socialisti, dai non allineati, dal terzo mondo 

Al di là degli «aiuti» 
(Dalla prima pagina) 

ti del Terzo mondo — un mo
do per restituire il mal tol
to. Impossibile dar loro tor
to. L'iper-sviluppo di mia par
te del mondo — poco più di 
un terso — è avvenuto e av
viene a spese del sottosvilup
po. Non è solo un fenome
no del passato. E' un proble
ma del presente. Lo scambio 
ineguale è oggi la causa fon
damentale del sottosviluppo. 
Materie prime a poco prezzo, 
prodotti essenziali a prezzi e-
sosi, protezionismo, barriere 
doganali di vario genere: que
ste le caratteristiche del rap-

. porto tra «centro» e «perife
ria» del sistema economico 

' capitalistico mondiale. 
Occorre rovesciare, s'è del

io, questa situazione. Arriva
re addirittura, secondo la pro
posta del presidente messi
cano, ad una sorta di «codi
ce inorale» nei rapporti eco
nomici internazionali. Son co
se auspicabili. Giuste. Ma co-

• me ci si potrà arrivare? Che 
la maggioranza del mondo lo 
reclami non costituisce affat
to la garanzia che lo si otten
ga. Occorre trovare una leva. 
Un punto di forza da far va
lere. I paesi produttori di pe
trolio lo hanno trovato. Non 
è un caso se da parte ame
ricana si tenta di mobilita
re contro di essi il resto del 
«mondo dei poveri». E' un 
modo per distogliere l'atten
zione dalle responsabilità del 
«mondo dei ricchi», e al tem
po stesso per tentare di spun
tare l'arma nelle mani di una 
piccola parte del «mondo dei 
poveri». Questo tentativo sem
bra abbondantemente fallito, 
per ora, almeno nell'aula del
la Conferenza. Ma esso sarà 
ripreso altrove. 

Trovare, si diceva, una le
va, un punto di forza. Qua e 
là esso è affiorato nei diver
si interventi dei partecipanti 
al dibattito. Si tratta di usci
re in sostanza, almeno in par
te, dalla «logica degli aiuti» 
o non restarne prigionieri. E 
entrare, anche, in quella del
lo sforzo autonomo. I dele
gati di molti paesi hanno par
lato, ad esempio, della rifor
ma agraria. In vastissime a-
ree del Terzo mondo ciò vuol 
dire rompere il rapporto tra 
i proprietari terrieri e il ca
pitalismo urbano. E' il caso 
tipico di un Paese come l'In
dia. L'equilibrio tra le classi è 
tale — ci diceva il prof. A-
martya Sen — che quando si 
pone il problema delle na
zionalizzazioni senza compen
so ciò viene giudicato imvos-
sibile mentre è accettata in 
linea di principio la riforma 
agraria con compensi trascu
rabili. Questo è dovuto alla 
preponderanza, nella direzio
ne politica, del capitalismo 
urbano. Ma se si arriva ci 
punto da eseguire la riforma 
agraria scatta il ricatto eserci
tato dad proprietari terrieri 
che controllano gran parte 
dell'elettorato. E non si fa 
nemmeno la riforma agraria. 
E' un meccanismo, questo, 
su cui si basa la dipendenza 
della «periferia» dal «cen
tro» del sistema. 

Non è solo il caso dell'In
dia. In Brasile, in Argentina, 
nello stesso Messico e in va
ste zone dell'Africa il fenome
no è analogo. Questa è una 
delle cause che spiegano ver-
ché sebbene nel Terzo mon
do le potenzialità produttive 
della terra siano tali da nu
trire tutta la popolazione s,ri-
mo invece alla fame per cen
tinaia di milioni di esseri u-
mani. Certo, anche qui si co
glie assai bene la responsabi
lità storica del capitalismo 
del «centro» e uno dei mec
canismi sui quali si regge la 
egemonia che esso esercita 
sul capitalismo della «perife
ria». Ma nell'aula della Con
ferenza solo pochi hanno cer
cato di avviare questo discor
to. Forse non lo si poterà 
portare avanti dato il eirai-
tere stesso dell'Assembleo. Ma 
il problema esiste. Ed è un 
problema che si intreccia 
strettamente con il discorso 
sui «paesi ricchi» e sui «pae
si poveri»-che sembra ever 
monopolizzato l'attenzione 
della maggioranza dei deleja-
ti. Questa è certamente una 
realtà. Ma non è tutta la 
realtà. Il mondo è anche for
mato da ricchi e poveri e 
non soltanto da «paesi ric
chi» e da «paesi poverh. Dif
ficile dire dove passi esatte-
mente lo spartiacque. I più 
avanzati tra gli economali 
marxista ne discutono. Non si 
tratta, sta ben chiaro, di as
solvere nessuno. Che nei pae
si dell'iper-sviluppo, che rap
presentano un terzo della po
polazione mondiale, si con-
turni per mangime animale 
una quantità di cereali supe
riore a quella che nella metà 
del mondo viene adoperala 
per l'alimentazione umana è 
un fatto. 

Ma come bisogna modificar
lo? Certo, mol'e cose si oot-
sono fare per eliminare spre 
chi, intralci, barriere. Ma rite
nere che i «paeìi ricchi», la 
cui economia è fondata sul'e 
leggi del capitalismo, si uu-
tolimitino i loro consumi per 
arrivare all'equilibrio con i 
«paesi poveri» non sembra 
rttUitlico. Prenderne coscien

za è l'altro salto di qualità 
che il Terzo mondo dovrà 
compiere dopo la Conferen
za mondiale sull'alimenta
zione. 

Ma accanto alle questioni 
di prospettiva bisogna risol
vere i problemi immediati. E 
qui prendono corpo le diver
se proposte attorno alle qua
li si discute in questi gior
ni nelle commissioni. Gli a-
mericani, massimi produttori 
di cereali, vogliono far pesa
re quest'arma nelle loro ma-
ni. Scambiare grano con Vac
centuazione della dipenden
za. Verrà subito questo ricat
to sulla fame? Ecco l'interio-
gativo cui avremo la risposta 
fra qualche giorno. L'India, 
il Bangladesh e Ceylon han
no bisogno immediato di al
cuni milioni di tonnellate di 
cereali. Uno sforzo deciso e 
coordinato della maggioran
za dei paesi rappresentati al
la Conferenza dovrebbe riu
scire a impedire die Washin-
gton imponga le sue condi
zioni. Essenziale, in questa 
battaglia, è il contributo dei 
paesi dell'Europa occidenta
le. Fino ad ora essi sono sta
ti i grandi assenti dal dibat
tito. Non c'è stato un solo in
tervento significativo da que
sta parte. E' un vuoto di una 
gravità estrema. Le ragioni so
no evidenti. Stanno anch'es
se nella dipendenza di que
sti paesi dagli Stati Uniti, an
che in termini di importazio
ni dà grano oltre che in tut-* 
to il resto. Ma se si vuole 
evitare di essere considerati al
la stessa stregua degli ameri
cani è essenziale che almeno 
in questa occasione ci si di
stacchi dalla strategia di Wa
shington. Accettarla o subir
la e contribuire quindi a che 
altri la subiscano significhe
rebbe assumersi pesanti re
sponsabilità. Che un giorno 
o l'altro si pagheranno. S'è 
parlato molto di «cooperazio
ne» in questi giorni. Uscen
do dalle astrazioni delle buo
ne parole i paesi della Euro
pa occidentale possono real
mente «cooperare» comin
ciando con il dare politica
mente uiui mano ai paesi del 
Terzo Mondo che ne hanno 
più immediato bisogno. E su 
questa base impostare un di
scorso nuovo, assumendo un 
ruolo nuovo nei rapporti eco
nomici internazionali. Perché, 
in definitiva, anche per l'Eu
ropa occidentale c'è il pro-_ 
blema di rompere un mecca
nismo dì dipendenza. 

DHANBAD (India) — Donne al pozzo in una « zona della fame »: Ivi I periodi di siccità 
significano carestia e morte per migliaia di esseri umani 

Gli Stati Uniti non intendo
no affrontare con gli altri 
paesi presenti alla conferen
za mondiale sulla alimenta
zione le questioni ineren:i al 
commercio internazionale. Ma 
questa loro posizione oltranzi

sta è stata completamente iso
lata nella terza commissione 
che sta esaminando le pro
poste avanzate dal Messico a 
nome dei paesi del gruppo dei 
77. Un fronte molto ampio 
che va dai paesi in via di svi

luppo (il gruppo dei 77 appun
to) ai paesi non allineati a 
quelli socialisti, ha riconosciu
to, nel corso dei dibattito di 
ieri mattina in commissione, 
la piena legittimità delle pro
poste messicane, che richie
dono una profonda modifica 
del meccanismo del commer
cio internazionale in modo da 
garantire prezzi equi ai pro
dotti dei paesi in via di .«vi
luppo e da stabilizzare i prez
zi dei prodotti alimentari che 
essi acquistano dai paesi ca
pitalistici produttori di ce
reali. 

A sostegno del progetto 
messicano si sono pronunciati 

la Unione sovietica, e gli al
tri paesi socialisti dell'Europa 
orientale; si è pronunciata la 
Cina la quale ha affermato 
che le richieste avanzate nel 
documento sono «giuste» in 
quanto finora lo sf rut tamene 
del commercio internaziona'e 
da parte dell'imperialismo 
contro i paesi dell'Africa e 
dell'America Latina ha costi
tuito un grosso ostacolo aUo 
sviluppo di questi ultimi; una 
«disponibilità» a discutere è 
stata infine dichiarata da 
paesi come l'Australia e la 
Nuova Zelanda. 

La risposta americana è 
stata invece abbastanza bru
tale: la delegazione degli 
Stati Uniti ritiene «impossi
bile» discutere di queste pro
poste perchè la conferenza è 
stata convocata non per af
frontare la modifica del mec
canismo del commercio inter
nazionale, bensì per esamina
re le misure per fare fronte 
alle necessità di produzione 
agricola. Una copia del docu
mento messicano è stata in
viata a Washington, ma è 
improbabile che la risposta 

Si apre domani a Roma un convegno dei chimici sul problema 

Cambiare l'industria 
farmaceutica per fare 
la riforma sanitaria 

I sindacati chiedono un intervento pubblico per la distribuzione, ricerca e produzione dei 
farmaci - Al convegno parteciperanno lavoratori di altre categorie, studiosi, Regioni 

«Non sarà passibile parla
re di vera riforma sanitaria, 
finché non sarà modificato 
l'attuale assetto dell'industria 
farmaceutica, l'industria dei 
pirati della salute»: è at
torno a questa semplice af
fermazione che si svilupperà 
da domani, a Roma, il con
vegno organizzato dalla Fede
razione unitaria dei lavorato
ri chimici che avrà appunto 
come tema di discussione e 
di dibattito «l'iniziativa del 
sindacato per una industria 
farmaceutica finalizzata alla 
riferma sanitaria ». « Per 
troppi anni — ci spiega il 
compagno Lunghini, segreta
rio della Fulc. che sarà il 
relatore del convegno — i pa
droni dei medicinali hanno 
avuto mano libera: hanno 
continuato a produrre, in 
quantità e qualità, in ma
ni 2ra assolutamente antiso
ciale favorendo per i propri 
interessi aziendali l'abuso del 
consumo di medicinali, realiz
zando posizioni di rendita e 
di spreco, accumulando pro
fitti a palate, contribuendo 
cosi a mal orientare la stes
sa ricerca». 

Attualmente il settore vive 
una fase caratterizzata da 
processi di riorganizzazione 
capitalistica, di cui la Mon-
tedison ancora una volta si 
fa portatrice in prima per
sona. Anche se il gruppo oc
cupa uno spazio limitato nel 
settore (seimila dipendenti su
gli attuali 58 mila, poche 
aziende rispetto alle 500 esi
stenti. e sulle quali domina 
la lunga mano delle multi
nazionali) si muove nell'in
tento di diventare la gran
de azienda farmaceutica na
zionale, con tanto dì delega 
e finanziamenti pubblici, ma 
non per contrastare le scelte 
dell» società multinazionali, 
quanto piuttosto per integrar
si in esse. Anche nel campo 
delle scelte produttive la Mon-
tedison persegue indirizzi tut

ti legati ad una sterile vi
sione aziendalistica: la ten
denza è quella di privilegiare 
produzioni altamente specia
lizzate che diano garanzie di 
esportazione, e contempora
neamente di abbandonare al
tri settori quali quello lega
to alla agricoltura (prodotti 
zootecnici) e quello dei pro
dotti dietetici terapeutici. 

C e in questo campo un 
esempio abbastanza emble
matico della politica di 
Tapina dei grandi gruppi: la 
Mcntedison vuol cedere alla 
Plasmon il gruppo di ricerca 
per prodotti dietetici della 
Carlo Erba e nel progetto 
di trasferimento sono com
presi anche quei finanzia
menti pubblici, dati dall'IMI, 
che andrebbero così a finire 
nelle tasche della società mul
tinazionale. Nel programma 
di riorganizzazione della Mon-
tedison è prevista una ridu
zione complessiva del settore 
ricerca, e questo malgrado 
il gruppo si sia impegnato 
con i sindacati allo «svilup
po della ricerca finalizzata 
alle esigenze sociali e ai pro
grammi produttivi in colle
gamento con il CNR, il 
CNEN e le Università», spe
cificando che l'impegno pro
duttivo e di ricerca doveva 
essere orientato verso i far
maci, per la cura delle ma
lattie sociali e verso la me
dicina preventiva» (come si 
legge nell'accordo di gruppo 
della primavera scorsa). 

n sindacato dei chimici da 
tempo si va misurando sui 
problemi dell'industria farma
ceutica: ma forse solo negli 
ultimi tempi ha messo a fuo
co l'obiettivo per un impegno 
diretto dei lavoratori di que
sto importante settore. Ci so
no stati nei mesi scorsi al
cuni convegni specifici sul 
problema, anch'essi sono ser
viti ad individuare 1 filoni di 
fondo su cui muoversi. Al 
convegno che sì apre domani 
a Roma sono stati invitati, 

per portare il proprio contri
buto, anche altre categorie 
di lavoratori, e gli ospedalie
ri in prima persona, dirigen
ti confederali, esponenti delle 
forze politiche democratiche, 
gli amministratori delle re
gioni e in particolare di 
Emilia, Toscana, Lombardia, 
Piemonte e Lazio, quelle cioè 
in cui più massiccia è la pre
senza dell'industria farmaceu
tica, insieme a studiosi, medi
ci, tecnici. Esso costitui
rà un momento di analisi del 
problema per la individuazio
ne della linea unitaria su cui 
impegnarsi nei prossimi mesi. 

C"è una richiesta di fondo 
molto precisa: quella di un, 
ormai più che necessario, in
tervento pubblico neila pro
duzione, ricerca e distribuzio
ne dei farmaci, da realiz
zarsi con la costituzione di 
un'azienda di Stato «Solo co-
6l — aggiunge il compagno 
Longhini — sarà possibile 
un'opera di effettiva moraliz
zazione quantitativa e quali
tativa nel campo del consu
mo dei farmaci. Il convegno 
però dovrà anche avere la ca
pacità di non calare doli alto 
questa proposta ma di dare 
il via, proprio per il suo 
successo, ad una iniziativa 
territoriale, che sappia coin
volgere certamente i lavora
tori farmaceutici e quelli di 
altre categorie, ma anche le 
Regioni, gli ospedali, le uni
versità. Per quanto riguarda 
la nostra categoria alcuni 
passi in avanti sono stati fat
t i : è in atto, ad esempio alla 
Carlo Erba, una lotta contro 
il trasferimento del settore 
ricerca alla Plasmon ma è 
evidente che l'impegno per 
una profonda riforma dell'in
tero assetto produttivo della 
farmaceutica dovrà avere la 
forza di uscire dalla fabbrica 
per coinvolgere il più ampio 
schieramento di forze». 

f. ra. 

del governo americano arrivi 
entro la fine della settimana 
— ha detto il delegato USA 
— per cui egli non si sente 
autorizzato a prendere deci
sioni per le quali non ha al
cuna autorizzazione. 

La posizione USA che è sta
ta fatta propria dai paesi de! 
cosiddetto «gruppo B» (ovve-
rossia quelli definiti sviluppa
ti) è rimasta però isolata. 
Su proposta del Messico (fat
ta propria da altri paesi co
me l'India l'Argentina, la Co
starica, la Giamaica, la Ni
geria) è stato costituito un 
comitato ristretto composto 
da Argentina, Cuba, India, 
Jugoslavia, Cina, Algeria, e 
Nigeria, per il gruppo dei 77, 
dalla Polonia e dalla URSS 
per i paesi socialisti europet, 

dagli Stati Uniti, Giappone, 
Francia, Svezia, e Australia, 
per il gruppo B. Tale comi
tato ristretto avrà ora il com
pito di discutere e prepara
re una risoluzione finale sul
la base, però, delle proposte 
del documento messicano. Nel 
documento finale, è stato in
fatti detto sia dagli esponenti 
del gruppo dei 77 che dai 
paesi socialisti, bisognerà in
dicare concretamente le diret
tive politiche lungo le quali 
gli organismi internazionali a 
ciò preposti (come il Gatt) 
devono procedere alla deter
minazione di nuovi rapporti 
commerciali tra i paesi svi
luppati e quelli in via di svi
luppo. 

La portata politica di 
quanto sta avvenendo nella 
terza commissione è rilevan
te: il fronte dei paesi in via 
di sviluppo ha avuto, nel cor
so di questa conferenza, una 
grande capacità di iniziativa 
che è servita a dare ai lavo
ri un taglio completamente 
diverso da quello che vole
vano dare i rappresentanti 
degli Stati Uniti. Ancora l'al
tra sera, nell'ultima seduta 
del dibattito plenario, non so
no mancati attacchi alla po
sizione statunitense: i rappre
sentanti della Libia e del 
Kuwait hanno accusato gii 
Stati Uniti di essere essi — 
e non l'aumento del prezzo 
del petrolio — responsabili 
della inflazione mondiale; il 
delegato panamense ha rim
proverato a Kissinger di non 
aver saputo proporre alla 
conferenza niente altro che 
la costituzione di tre gruppi 
di studio; il delegato ucrài
no, vice presidente del Go-
splan dedl'Urss, - ha rilevato 
che «negli interventi dei rap
presentanti dei paesi in via 
di sviluppo è stato dimostra
to convincentemente che la 
responsabilità della ripresa 
delle situazioni critiche sui 
mercati mondiali di materie 
prime e di generi alimentari 
ricade non già sui paesi :n 
via di sviluppo, bensì sui 
paesi capitalistici sviluppati». 

L'altra sera, infine, il pre
sidente messicano Echeverria 
(che ieri ha presieduto una 
delle riunioni del gruppo dei 
77) ha avuto parole di dura 
condanna contro l'azione di 
rapina delle multinazionali, 
la cui quasi totalità, come 
è noto, organizza interessi 
americani. 

Nella ultima seduta plena
ria è intervenuto anche lo 
esponente del movimento di 
liberazione nazionale della 
Palestina, il quale ha sotto
lineato che per il suo popo
lo «la fame è un vecchio 
problema», costretto come è 
a vhere in camoi profughi 
dove le condizioni di vita e 
di alimentazione sono disa
strose. Contro questo Inter
vento e mostrando di Ignora
re il recente voto dell'ONU 
si è scagliato il delegato israe
liano che ha osato accusare 
l'OLP di essere «una orga
nizzazione di copertura di 
gruppi terroristici arabi il 
cui scopo dichiarato è di pri
vare un paese membro del
l'ONU della sua esistenza na
zionale e della sua indipen
denza». 

Una Tamburrino 

) La grave offensiva dei settori medici più retrivi 
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Perché senza assistenza 
otto milioni di mutuati 

La illegale disdetta delle convenzioni dal 1° gennaio viene considerata 
come un momento della lotta contro ogni ipotesi di riforma sanitaria 
Una nuova e ancor più gra

ve sortita ufficiale ha bru
talmente esplicitato il senso 
e gli obbiettivi della Inam
missibile decisione presa dal
la Federazione degli ordini 
del medici di considerare 
inesistenti dal primo gennaio 
le convenzioni per l'assisten
za generica (e, nel caso del-
l'ENEL, anche per quella 
specialistica) di otto milioni 
di mutuati: statali, parasta
tali, elettrici, marittimi, in
validi, pensionati. 

Il presidente della Federa
zione dei medici mutualisti, 
Danilo Poggiolini, ha spiega
to infatti con assoluta chia
rezza che, decidendo di de
nunciare con la fine dell'an
no le dieci convenzioni (con 
ENPAS, ENPDEDP. INAIL, 
ENEL, ONIG. ONPI e Casse 
marittime), si intende «con
durre una lotta senza esclu
sione di colpi contro la legge 
386». Una lotta senza quar
tiere cioè appunto contro il 
provvedimento della estate 
scorsa che fissa una serie di 
prime e sia pur parzialissi-
me scadenze nella prospetti
va — peraltro nebulosa — 
della riforma sanitaria e, t ra 
queste, congela tutte le con
venzioni medico-assistenziali 
in atto, prorogandone la vali
dità ben oltre lo stesso scio
glimento dei carrozzoni mu
tualistici e sino alla isti
tuzione del Servizio sanitario 
nazionale. 

E' dunque ora ancor più 

manifesta tutta la complessi
tà dell'obiettivo della mano
vra egemonizzata dal soitorl 
più retrivi delle organizza
zioni dei medici: aggravare 
lo stato già tanto precario 
dell'assistenza mutualistica, e 
tentare di sfruttare la legit
tima reazione di milioni di 
lavoratori (decisi, beninte
so, a non veder minimamen
te compromessi i livelli pre
videnziali conquistati a prez
zo di dure lotte) per farne 
strumento di pressione al fi
ne tanto di ottenere cospicui 
aumenti economici quanto di 
bloccare l'iter della riforma 
sanitaria. 

Di fronte alla scandalosa 
portata di questo disegno, 
appare sorprendentemente 
differenziata e sostanzial
mente debole la reazione del
le controparti (ministeri e 
mutue) tenute a tutelare 
a qualsiasi costo l'esercizio 
dell'assistenza medica e i di
ritti dei lavoratori. «Negli 
ambienti » del ministero del 
Lavoro ci si limita a rile
vare che la decisione della 
FNOM e della FIMM di di
sdire le convenzioni e non 
prestar più l'assistenza me
dica «contrasta con l'art. 8 
della legge 17 agosto 1974 n. 
386 che ha prorogato sino al
la entrata in vigore della Ri
forma sanitaria la validità 
degli accordi e convenzioni 
in atto con gli enti" mutua
listici e le categorie sanita
rie, con specifico riferimento 

anche alle tariffe contempla
te negli accordi stessi ». Non 
una parola, però, su come 
11 ministero intenda concre
tamente fronteggiare la mi
naccia e le conseguenze del 
rifiuto delle prestazioni agli 
otto milioni di assicurati at
traverso le dieci convenzioni. 

Addirittura stupefacente 
(anche se ormai proverbiale) 
l'arrendevolezza del ministe
ro della Sanità. Anche da 
qui, intanto, nessuna presa 
di posizione ufficiale, ma so
lo una ipocrita nota ufficio
sa con cui si manifesta « la 
più ampia disponibilità » 
nientemeno che «a convoca
re le parti per tentare di 
giungere ad una composizio
ne» di quella che viene di
sinvoltamente definita una 
« vertenza », purché — ma a 
questo punto la condizione 
diventa un semplice giuoco 
di parole — «nel rispetto 
della legge 386». Al parago
ne, appare leonina la reazio
ne dell'ENPAS, la mutua più 
colpita (per numero di assi
stiti) dal provocatorio ricat
to delle corporazioni medi
che. L'ente dichiara sin da 
ora — così implicitamente 
rispondendo anche alla Sa
nità — che «in nessun mo
do si porrà contro una nor
mativa chiara e precisa quale 
è quella indicata dalla legge 
386». E rileva poi seccamen
te come, restando tuttora let
tera morta la propria con
venzione in alcune province 

per «ogni genere di resi
stenze » sin da allora frappo
ste dagli ordini dei medici, 
«è del tutto inutile e vano 
dichiarare inesistente una 
convenzione che in alcune 
zone non è neanche entrata 
in vigore ». 

In quale drammatico con
testo si collochi d'altra parte 
questa nuova crisi è testimo
niato anche dal fitto calen
dario di iniziative program
mate per i prossimi giorni. 
Giovedì comincia a Roma il 
convegno della Federchìmlcl 
sulla necessità dell'interven
to pubblico nel settore far
maceutico (ne riferiamo In 
questa stessa pagina); sem
pre a Roma si apre l'indoma
ni l'assemblea generale della 
Federazione delle ammini
strazioni ospedaliere che af
fronta il nodo della paurosa 
crisi del settore alla luce 
delle Inadempienze governa
tive per 11 ripiano dei deficit 
e dell'imminente trasferi
mento di ogni competenza 
alle Regioni. Questo tema, 
e più in generale le pro
spettive della riforma, saran
no Infine, ancora venerdì a 
Firenze Rifredi al centro di 
un convegno promosso dal 
Comitato regionale del PCI 
e che sarà concluso dal com
pagno Fernando Di Giulio, 
della Direzione del Partito. 

g. f. p. 
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Pneumatici rinnovati Marangoni. 
In fatto di aderenza durata sicurezza 
stanno alla pari con le gomme nuove delle migliori marche, 
Ma differiscono nel prezzo: 
4 gomme al prezzo di 2. 
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Naturalmente ci sono altre differenze: 
una di queste è la garanzia totale 
che Marangoni dà per ogni pneumatico. 
Dunque: i pneumatici rinnovati Marangoni 
costano meno, sono sicuri, 
sono garantiti. C'è qualche ragione 
per non voler risparmiare? 

MARANGONI RINNOVA LE TUE IDEE SUI PNEUMATKL GARANTITO. 

Produzione: pneumatici rinnovati per l'autotrasporto di persone e merci, per autovettura, 
movimento terra, edilizia e impieghi speciali. 
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marangoni pneumatici 


